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Allegato B criteri di sostenibilità, resilienza e produzione di energia da fonti rinnovabili 

I seguenti criteri sono finalizzati a fornire indirizzi di pianificazione atti a garantire processi di sviluppo sostenibili e assicurare 

un elevato livello di protezione dell’ambiente, secondo quanto indicato dalla legge urbanistica regionale n.12/2005, in 

recepimento della direttiva 2001/42/CE; tali criteri non riguardano la successiva fase di progettazione e realizzazione degli 

edifici per le quali si deve fare riferimento alla normativa specifica del Regolamento Edilizio. 

Controllo del consumo di suolo 

Il suolo allo stato naturale deve essere considerato come una risorsa limitata e non rinnovabile nella sua qualità di 

ecosistema per gli organismi viventi; come tale deve essere salvaguardato tramite il contenimento delle espansioni 

insediative; per questo le trasformazioni urbanistiche dovrebbero interessare in via prioritaria le aree urbane dismesse o 

degradate o le aree agricole di bordo o vocazionalmente dismesse e non strategiche, originariamente destinate ad 

insediamenti produttivi o ad altre funzioni non più rispondenti agli obiettivi di sviluppo sostenibile. 

Nel caso in cui le nuove zone di espansione risultino inserite in ambiti non ancora urbanizzati, ne dovrà essere attentamente 

valutato il livello di naturalità, commisurando i nuovi interventi di trasformazione con la necessità di non ridurre, bensì 

aumentare, la capacità di rigenerazione dell’area. 

Per questo si consiglia di verificare quanto i caratteri presenti nell’area possano essere assimilati allo stato vegetativo 

originario della stessa e risultino comunque scarsamente influenzati dall’attività antropica (quali ad esempio le zone umide, 

boschive o ripiantumate). 

Dovrà pertanto essere prodotta idonea documentazione che dimostri che gli interventi previsti non produrranno alterazioni 

negative rispetto alle condizioni di naturalità presenti nei luoghi, ma possibilmente tali condizioni verranno migliorate. A tal 

proposito dovrà essere documentata la coerenza del progetto con le prescrizioni di compensazione ecologica preventiva. 

Tutela del patrimonio storico, ambientale e paesaggistico 

Ogni proposta di piano attuativo dovrà essere accompagnata da una relazione attestante la sostenibilità ambientale del 

Piano, contenente anche la valutazione dell’impatto paesistico, redatta seguendo le “Linee guida per l’esame paesistico dei 

progetti” approvate con D.G.R. 8 novembre 2002 n.7/11045 e ss.mm.ii. 

Ogni intervento di trasformazione dovrà tener conto delle peculiarità naturalistiche e paesaggistiche del sito tramite 

l’inserimento di modelli insediativi compatibili con la morfologia del terreno; devono essere salvaguardate le caratteristiche 

esistenti prevedendo, in caso di consistenti alterazioni dello stato naturale, la realizzazione di interventi compensativi e di 

miglioramento. 

L’inserimento dell’assetto viario e delle nuove costruzioni dovrà essere verificato con simulazioni tridimensionali, tramite 

l’inserimento del nuovo edificato previsto in immagini fotografiche riprese da più punti di vista, in modo da rispettare le 

visuali paesaggistiche esistenti e garantire un inserimento armonico nel contesto. 

Al fine di salvaguardare le caratteristiche delle aree di intervento devono essere controllati lo sfruttamento e le modifiche 

del sito, riducendo al minimo gli sbancamenti e gli spostamenti di terra e l’alterazione delle pendenze e dei rilevati naturali 

esistenti. 

Le aree verdi esistenti devono essere salvaguardate, con particolare attenzione per le specie vegetali di particolare valore 

dal punto di vista botanico ed ecologico. 

Al fine di salvaguardare la biodiversità, il piano attuativo deve garantire la continuità delle zone verdi, in maniera da 

consentire la formazione di corridoi ecologici e zone umide e la connessione con le reti ecologiche esistenti. 

Nella sistemazione degli spazi verdi si deve privilegiare l’inserimento di piante ed essenze autoctone che si adattano bene 

al clima e all’ecosistema esistente, pianificandone la manutenzione e l’irrigazione; va privilegiato l’uso di piante perenni, 

integrate da differenti specie da fiore in modo da assicurare la fioritura ciclica e costi di manutenzione inferiori. 
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Per tale scopo dovrà essere prodotto un piano del verde con indicazione delle piante e arbusti da mettere a dimora e delle 

essenze previste; dovrà altresì essere dimostrata la continuità dei corridoi ecologici. 

Uso razionale delle materie prime 

Nelle trasformazioni previste devono essere ridotti al minimo i movimenti di terra, recuperando il più possibile in loco il 

terreno di risulta proveniente dagli scavi. 

Nella realizzazione delle costruzioni e delle opere di urbanizzazione deve essere privilegiato, per quanto possibile, l’uso d i 

materiali provenienti da fonti rinnovabili (legno, isolanti di origine naturale). 

Per la realizzazione dei percorsi e delle pavimentazioni esterne devono essere preferibilmente utilizzati elementi recuperati 

e materiali riciclati, quali ad esempio materiali provenienti da demolizioni controllate per la realizzazione dei sottofondi 

stradali. 

Nel caso in cui siano previste operazioni di demolizione queste vanno attuate in maniera selettiva, in modo da utilizzare al 

massimo le possibilità di recupero e riciclo dei materiali e l’uso razionale degli scarti e dei rifiuti. 

Al fine di ridurre l’impatto energetico derivante dal trasporto dei materiali, deve essere privilegiato, nella realizzazione delle 

opere di urbanizzazione, l’uso di materiali locali. 

Per tale scopo il progetto esecutivo delle opere di urbanizzazione primaria dovrà fornire dettagliata documentazione dei 

materiali recuperati o riciclati che si intendono utilizzare. 

Contenimento dei consumi di acqua potabile 

L’acqua potabile è da considerare come risorsa importante; vanno pertanto messi in atto tutti i provvedimenti che 

consentano di limitarne al massimo i consumi, sia in fase di realizzazione delle opere sia in fase di utilizzazione degli edifici. 

Durante la realizzazione delle opere vanno messi in atto accorgimenti finalizzati a ridurre il consumo di acqua potabile, 

ricorrendo il più possibile all’uso di acqua riciclata (tramite ad es. la raccolta e il riutilizzo dell’acqua piovana) e controllando 

la qualità dei reflui risultanti dalle diverse lavorazioni. 

Compatibilmente con le prescrizioni del regolamento d’igiene, l’acqua piovana proveniente dai tetti dei fabbricati deve 

essere raccolta in cisterne di accumulo e utilizzata per reintegrare il fabbisogno degli sciacquoni degli apparecchi igienici e 

delle lavatrici, per l’irrigazione dei giardini e per il lavaggio delle auto. 

L’acqua piovana proveniente dalle strade interne di distribuzione deve essere preferibilmente incanalata al livello del terreno 

e convogliata, ove le condizioni idrogeologiche del terreno lo consentano, verso bacini di raccolta inseriti a livello 

paesaggistico nelle aree verdi, e attrezzati con impianti di ingegneria naturalistica quali ad esempio la fitodepurazione; le 

acque provenienti da superfici con elevato traffico dovranno essere preventivamente purificate tramite separatori lamellari 

per oli o particelle. 

Dovrà pertanto essere indicata la localizzazione dei bacini di raccolta delle acque piovane allegando il calcolo del volume 

di acqua presumibilmente riciclabile nel corso di un anno. 

Riduzione delle superfici impermeabilizzate e del volume delle acque da depurare 

Al fine di garantire il ravvenamento delle falde acquifere e contemporaneamente ridurre la velocità di deflusso delle 

precipitazioni atmosferiche verso i corsi d’acqua superficiali, o verso i sistemi di raccolta artificiali, deve essere limitata al 

massimo l’impermeabilizzazione dei terreni, mettendo in atto tutti i possibili accorgimenti che consentano di aumentare le 

capacità di infiltrazione naturale a livello del terreno. 

Tra i possibili strumenti di mitigazione e compensazione ambientale, finalizzata anche a contenere l’aumento della 

temperatura dell’aria grazie ai fenomeni di evaporazione ed evapotraspirazione prodotti dalle zone verdi rientrano: 

• i sistemi di infiltrazione e smaltimento in superficie; 

• le tecnologie per il verde pensile; 
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• le tecnologie di ingegneria naturalistica; 

• le tradizionali sistemazioni a verde. 

Dovrà pertanto essere allegata idonea dimostrazione grafica che individui le zone non impermeabilizzate, completa dei 

calcoli relativi alla percentuale raggiunta, integrando con idonea documentazione dei sistemi migliorativi introdotti. I dati 

derivanti saranno utilizzati per la quantificazione degli interventi di compensazione ecologica preventiva. 

Al fine di non sovraccaricare i sistemi di depurazione esistenti devono essere messi in atto accorgimenti che consentano 

di ridurre il volume delle acque reflue da depurare, verificando in particolare la possibilità di utilizzare sistemi naturali di 

smaltimento e depurazione biologica in loco delle acque di rifiuto. 

Al fine di garantire condizioni di buona qualità delle acque superficiali e sotterranee presenti nell’area di intervento, deve 

essere comunque previsto lo smaltimento separato delle acque superficiali potenzialmente inquinate. 

In particolare le acque di dilavamento provenienti da strade carrabili e parcheggi possono essere smaltite localmente previo 

passaggio in appositi pozzetti dotati di filtri rimovibili in grado di catturare oli e idrocarburi; analoghi sistemi dovranno essere 

adottati per gli spazi eventualmente destinati al lavaggio degli autoveicoli. 

Contenimento dei consumi energetici 

Per consentire di utilizzare al meglio l’apporto termico del soleggiamento invernale, deve essere attentamente verificato 

l’orientamento degli edifici in modo da favorire l’inserimento di sistemi solari attivi e passivi per la captazione, accumulo e 

trasferimento dell’energia termica, pur garantendo contemporaneamente la protezione dalla radiazione estiva. 

Deve essere di conseguenza privilegiato, nei nuovi edifici, un orientamento che possa favorire l’impiego di pannelli solari 

per la produzione di acqua calda sanitaria e l’inserimento di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica da 

inserire preferibilmente sulla copertura dei fabbricati, già in fase progettuale, onde conseguire una adeguata qualità 

architettonica. 

Nelle planimetrie di piano attuativo deve pertanto essere individuato l’orientamento prevalente degli edifici indicando la 

percentuale di quelli più idonei per l’inserimento di sistemi di captazione dell’energia solare. 

Deve essere garantito a tutti i fabbricati l’accesso al sole verificando, tramite l’uso di carte solari e simulazioni grafiche, le 

ombre portate dalle costruzioni, in particolare per quanto riguarda il periodo invernale e le stagioni intermedie. 

Tale prescrizione deve essere supportata da verifiche grafiche delle ombre portate dai fabbricati rispetto all’altezza del sole 

prevista al 21 dicembre. 

Nel progettare la sagoma dei nuovi fabbricati vanno privilegiate le forme compatte al fine di minimizzare le dispersioni 

energetiche degli involucri esterni. Nelle zone prossime alle reti di distribuzione del teleriscaldamento è obbligatorio 

prevedere l’inserimento di tale rete, tra le opere di urbanizzazione primaria. 

Ove non sia possibile l’allacciamento al teleriscaldamento, deve essere privilegiata la realizzazione di impianti centralizzati 

per la produzione del calore alimentati da fonti energetiche rinnovabili (centrali a biomassa, pozzi geotermici, ecc.). 

I sistemi utilizzati dovranno essere parte integrante del progetto esecutivo delle opere di urbanizzazione primaria. 

Al fine di contenere i consumi di energia elettrica, i nuovi impianti di illuminazione pubblica devono inoltre essere progettati 

nell’ottica del contenimento dei consumi energetici. Per tale scopo è obbligatorio prevedere, nei progetti esecutivi delle 

opere di urbanizzazione primaria: 

• l’uso di lampade ad alta efficienza; 

• dispositivi automatici per la regolazione e lo spegnimento dei corpi illuminanti in relazione all’orario di utilizzo 

degli spazi aperti, con particolare attenzione per l’illuminazione degli spazi destinati ad usi saltuari. 

Tali dispositivi dovranno essere inseriti nella descrizione dei lavori allegata al progetto esecutivo delle opere di 

urbanizzazione primaria. 
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Protezione dall’inquinamento atmosferico e controllo delle emissioni di gas climalteranti 

L’inserimento di nuovi insediamenti deve garantire condizioni accettabili della qualità dell’aria esterna, assicurando 

concentrazioni di sostanze inquinanti rientranti entro i limiti di legge; essi devono essere adeguatamente protetti rispetto a 

possibili fonti di inquinamento precedentemente localizzate (insediamenti produttivi, strade ad alto scorrimento). 

Poiché il traffico veicolare rappresenta una delle fonti di inquinamento dell’aria, è necessario prevederne la massima 

riduzione all’interno delle aree residenziali tramite un’accurata localizzazione delle aree di sosta e parcheggio, che 

dovrebbero essere tenute ai margini dell’insediamento, privilegiando la circolazione ciclopedonale e garantendo la piena 

accessibilità ai sistemi di trasporto pubblico. 

Lungo le strade veicolari interne deve essere previsto l’inserimento di adeguati sistemi di riduzione della velocità quali la  

“Zona 30” al fine di contribuire alla riduzione dell’inquinamento atmosferico, garantendo maggiore sicurezza ai percorsi 

pedonali e ciclabili; per le strade di maggior traffico devono essere utilizzati materiali di pavimentazione in grado di assorbire 

le principali sostanze inquinanti. 

In particolare deve essere opportunamente verificata la collocazione delle aree destinate all’uso pubblico, in modo che 

risultino facilmente raggiungibili a piedi o in bicicletta da parte di tutti i residenti del nuovo insediamento, garantendo idonee 

condizioni dell’aria per le aree scoperte destinate ad usi ricreativi o utilizzabili come spazi esterni fruibili. 

Dovrà pertanto essere prodotta idonea documentazione sui sistemi di rallentamento del traffico previsti e sulla localizzazione 

degli spazi aperti rispetto alle principali fonti di inquinamento. 

Considerando la capacità della vegetazione arborea di mitigare gli sbalzi termici e aumentare l’assorbimento di gas nocivi, 

oltre che contribuire all’abbattimento delle micropolveri, nei nuovi insediamenti deve essere prevista opportuna 

piantumazione di alberi ad alto e medio fusto, da inserire sia negli spazi scoperti d’uso privato, sia ai bordi delle strade e 

nelle zone destinate all’uso pubblico. 

Al fine di ridurre il carico del trasporto dal luogo di produzione alla messa in opera deve in ogni caso essere privilegiato 

l’uso di materiali locali. 

Controllo dell’inquinamento acustico 

In fase di impostazione del piano attuativo vanno individuate le possibili sorgenti di rumore esterne al sito (rete viaria ad 

alto traffico veicolare, linee ferroviarie, impianti, attività produttive). 

Le aree perimetrali del sito devono essere utilizzate come zone di protezione dall’inquinamento acustico proveniente 

dall’esterno, creando eventualmente rimodellamenti morfologici del costruito a ridosso delle aree critiche. 

In particolare gli edifici destinati agli usi residenziali e a funzioni che necessitano di maggiore protezione acustica devono 

risultare convenientemente schermati rispetto alle fonti di rumore, mentre possono essere utilizzate come elementi 

schermanti funzioni non residenziali (commerciali e terziarie). 

Possono essere previste, in caso di necessità, barriere artificiali e/o schermature vegetali composte con specie arboree e 

arbustive che possano contribuire all’attenuazione del rumore, valutandone attentamente la densità della chioma, i periodi 

di fogliazione e defogliazione, dimensioni, forma e velocità di accrescimento. 

Lungo le strade di maggior traffico devono essere inserite idonee misure di mitigazione della velocità e delle emissioni 

sonore. Gli spazi esterni destinati agli usi ricreativi, al fine di evitare l’interferenza con i rumori prodotti dal traffico veicolare, 

devono essere collocati a idonee distanze rispetto alle sedi viarie accessibili agli autoveicoli. 

Dovrà essere quindi prodotta idonea documentazione che dimostri le valutazioni sul clima acustico effettuate e gli eventuali 

provvedimenti assunti per proteggere dal rumore gli spazi sensibili. 
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Controllo dell’inquinamento luminoso 

Nei nuovi insediamenti è necessario limitare al massimo l’inquinamento luminoso e quello ottico, intendendosi per 

inquinamento luminoso ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree a cui essa è 

funzionalmente dedicata e per inquinamento ottico qualsiasi tipo di illuminamento diretto prodotto su oggetti che non è 

necessario illuminare. 

Per questo si raccomanda di: 

• utilizzare apparecchi illuminanti che non consentano la dispersione dei flussi luminosi verso l’alto e 

controllare in particolare che l’illuminazione non risulti orientata al di sopra della linea dell’orizzonte; 

• evitare la presenza di corpi illuminanti in spazi ove non è necessaria l’irradiazione luminosa e dimensionare 

l’intensità luminosa in ragione degli effettivi usi notturni degli spazi esterni; 

• evitare corpi illuminanti orientati dal basso verso l’alto; 

• posizionare i corpi illuminanti in modo da orientare i flussi luminosi esclusivamente sugli oggetti che 

necessitano di essere illuminati; 

• prevedere dispositivi per la regolazione dell’intensità luminosa, con diminuzione del 30% dopo le ore 24; 

• privilegiare sistemi di illuminazione dall’alto verso il basso per l’illuminazione di insegne, di edifici e 

monumenti, verificando che i fasci di luce restino compresi entro il perimetro delle superfici da illuminare. 

Il rispetto delle norme di cui sopra dovrà essere documentato tramite: 

• planimetrie con individuazione dei corpi illuminanti esterni con indicazione dell’orientamento dei fasci 

luminosi; 

• relazione descrittiva delle modalità di funzionamento dell’impianto di illuminazione artificiale esterna con dati 

relativi agli apparecchi illuminanti e alle superfici illuminate, nonché dei metodi seguiti per ridurre i consumi 

energetici. 

Protezione dall’inquinamento elettromagnetico a bassa frequenza 

Al fine di ridurre al minimo l’esposizione degli esseri viventi alla presenza di campi elettrici e magnetici a bassa frequenza 

(50Hz) i nuovi insediamenti devono essere posti a distanze di sicurezza dalle linee aeree ad alta e media tensione, devono 

essere rigorosamente rispettate le distanze stabilite dalla normativa vigente, misurate su entrambi i lati dalla proiezione a 

terra delle linee aeree: 

Nel caso in cui le aree di intervento dovessero essere attraversate da linee elettriche ad alta e media tensione è prescritto 

l’uso di cavi interrati, il cui tracciato deve essere comunque segnalato e non risultare adiacente agli edifici. 

Le nuove cabine di trasformazione non devono essere collocate in adiacenza agli edifici in cui sia prevista presenza 

prolungata di persone. 

La localizzazione di eventuali elettrodotti e delle cabine di trasformazione dell’energia elettrica dovrà essere evidenziata negli 

elaborati grafici di progetto, accompagnata da dimostrazione grafica del rispetto delle distanze minime prescritte. 

Protezione dall’inquinamento elettromagnetico ad alta frequenza 

Al fine di ridurre al minimo il livello di esposizione ai campi elettromagnetici ad alta frequenza (100 Khz – 300 Ghz) è 

necessario mantenere distanze di sicurezza dalle antenne emittenti per le tele – radiocomunicazioni (antenne TV, 

radiofoniche, stazioni radio base per la telefonia cellulare) in modo da garantire livelli di esposizione inferiori agli standard 

di sicurezza (6 V/m). 

Deve pertanto essere verificato nei siti destinati all’edificazione il livello di campo elettromagnetico ad alta frequenza 

presente in modo da collocare le nuove costruzioni in aree in cui siano presenti livelli di campo non critici. 

Nel caso in cui siano previsti nuovi impianti emittenti all’interno del sito, dovrà essere simulato, in base ai dati tecnici delle 

antenne che si intendono installare, il livello di campo da queste generato, determinando per ogni antenna emittente una 

zona di rispetto. 

I livelli di campo elettromagnetico stimati devono inoltre tenere in considerazione i contributi di sorgenti eventualmente 
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presenti al di fuori del sito di progetto. 

Dovrà pertanto essere opportunamente evidenziata la localizzazione delle nuove stazioni emittenti allegando idonea 

documentazione fornita dai gestori sull’intensità dei campi elettromagnetici prodotti. 

Gestione dei rifiuti 

I piani attuativi devono prevedere idonei accorgimenti per favorire la raccolta differenziata dei rifiuti, tramite interventi 

rapportati con il tipo di raccolta programmato per la zona. 

Per ridurre il volume dei rifiuti da smaltire deve essere anche programmata la gestione dei rifiuti prodotti durante le 

operazioni di costruzione e demolizione. 

Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili (FER) 

Quadro normativo 

Le norme che riguardano la materia sono: 

 il d.lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia 

elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità) 

 la legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme 

in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche) 

Disciplina del Piano dei Servizi 

Si fa esplicito e diretto riferimento alla DGR 25 novembre 2009, n. 8/10622 (Linee guida per l’autorizzazione di impianti per 

la produzione di energia da Fonti Energetiche Rinnovabili - FER - Impianti fotovoltaici ed eolici e per la valutazione ambientale 

degli stessi impianti), che si intende qui richiamata integralmente. 

Definizioni. 

Gli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili (FER), disciplinati dalla DGR n. 8/10622, sono i seguenti impianti 

ed opere connesse: 

a) impianti eolici 

b) impianti solari fotovoltaici 

c) impianti a biomassa 

d) impianti a gas di discarica, a gas residuati dai processi di depurazione e biogas 

e) opere connesse: si intendono i servizi ausiliari e le infrastrutture di collegamento dell’impianto alle reti 

elettriche, quali, tra l’altro, le stazioni di raccolta ove necessarie per il dispacciamento dell’energia elettrica 

prodotta, in particolare per grandi impianti e nel caso di concentrazioni territoriali di grandi impianti. 

Compatibilità urbanistica 

Con dgr n. 4803 del 31/5/2021 sono state approvate le nuove Linee Guida regionali per l’autorizzazione degli impianti di 

produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili e di biometano in base alla normativa nazionale in materia, 

nessuna area o sito del territorio comunale è da considerarsi aprioristicamente non idonea per l’installazione degli impianti 

per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile di cui all’art. 2, comma 1, del d.lgs. 387.2003. Eventuali restrizioni 

o divieti di realizzazione di singoli progetti devono, pertanto, essere valutati nell’ambito del procedimento autorizzativo sul 

singolo caso basandosi su criteri di ragionevolezza, adeguatezza e proporzionalità. 

Si precisa che il permesso di costruire in deroga alle previsioni urbanistiche, ovvero l’adeguamento dello strumento 

urbanistico ha effetti limitatamente alla costruzione ed esercizio dell’impianto autorizzato ai sensi dell’art. 12 comma 3 del 

d.lgs. 387/2003. 

Il Comune quantificherà gli oneri di urbanizzazione tenuto conto che ai sensi dell’art. 17, comma 3 del d.P.R. 6 giugno 

2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) per la realizzazione degli impianti 
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FER non è dovuto il costo di costruzione. 

Si invita comunque i soggetti interessati ad evitare l’installazione di impianti FER entro gli ambiti di salvaguardia delle 

preesistenze ambientali definiti dal Piano delle Regole ossia all’interno degli ambiti agricoli: 

 di tutela di paesaggi di elevato pregio (E3);  

 di conservazione e ripristino dei valori naturali E4); 

 di tutela del paesaggio e dei caratteri naturalistici prospicienti il Fiume Oglio (E5) 

 vincolati a “Paleoargine del Fiume Oglio” (E6) 

 aree a rischio archeologico e ritrovamento archeologico. 

L’installazione dei FER, ai sensi del Decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE 

e 2003/30/CE art 9 bis sono da localizzare in aree a destinazione industriale, produttiva o commerciale nonché in discariche 

o lotti di discarica chiusi e ripristinati ovvero in cave o lotti o porzioni di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento, e 

delle relative opere connesse e infrastrutture necessarie, per i quali l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione abbia 

attestato l’avvenuto completamento delle attività di recupero e di ripristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio, 

nonché agli impianti agro-voltaici di cui all’articolo 65, comma 1-quater, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che distino non più di 3 chilometri da aree a destinazione 

industriale, artigianale e commerciale. 

Indicazioni tecniche relative alle opere pertinenziali desunte dalle linee guida regionali. 

La strada di collegamento dell’impianto con la rete viabile pubblica deve avere la lunghezza minima possibile. Si possono 

realizzare, a carico del soggetto proponente, nuovi tratti stradali soltanto ove si dimostri l’assenza ovvero l’inadeguatezza 

della viabilità esistente. Salve documentate esigenze di carattere tecnico, per le strade di accesso all’impianto e per le 

strade di servizio dovrà essere utilizzata una pavimentazione permeabile (macadam o simili). La viabilità specifica dovrà 

essere dotata di un sistema di regimazione delle acque meteoriche cadute sul piano viabile e, al termine dei lavori di 

costruzione, le scarpate realizzate dovranno essere inerbite. 

I cavidotti di collegamento dovranno essere interrati, protetti, accessibili nei punti di giunzione ed opportunamente segnalati 

e seguire, ove possibile, il percorso stradale esistente o la viabilità di servizio. Le turbine eoliche di potenza superiore a 1 

MW devono essere dotate di trasformatore all’interno della torre. 

Ove non fosse tecnicamente possibile la realizzazione di elettrodotti (MT e AT) interrati, la linea in MT aerea deve essere 

dotata di conduttori riuniti all’interno di un unico rivestimento isolante, in ogni caso sarà necessario prendere in esame in 

particolare gli impatti sull’avifauna e sul paesaggio, nonché ogni possibile misura di mitigazione. 

Le aree di pertinenza dell’impianto devono determinare la minima occupazione possibile di suolo, devono essere sempre 

accessibili al personale tecnico dell’amministrazione provinciale. Salvo documentate esigenze di carattere tecnico, dovrà 

essere evitata la pavimentazione impermeabile delle superfici. 

Termine della vita utile dell’impianto e dismissione 

Al termine della vita utile dell’impianto si deve procedere alla dismissione dello stesso e ripristino del sito in condizioni 

analoghe allo stato originario. A tale riguardo il proponente fornirà garanzia della effettiva dismissione e del ripristino del 

sito. Qualora l’impianto risulti inoperativo da più di 12 mesi, ad eccezione di specifiche situazioni determinate da interventi 

di manutenzione ordinaria o straordinaria, il proprietario dovrà provvedere alla dismissione dello stesso nel rispetto di 

quanto stabilito nel decreto legislativo n. 387/03, articolo 12, comma 4. 


